
Introduzione
Ingenui davvero?

Secondo l’opinione comune gli europei sarebbero stati 
«ingenui». Negli ultimi decenni hanno continuato a di-
pendere dagli Stati Uniti per la loro sicurezza, si sono la-
sciati asservire alla Russia per l’approvvigionamento di 
gas e alla Cina per i beni industriali. Non si sono dotati 
di una capacità strategica autonoma, né hanno completa-
to il mercato interno. Allo stesso tempo, si sono fatti su-
perare sul piano della tecnologia e dell’innovazione. In 
termini relativi, negli ultimi vent’anni l’Europa si è im-
poverita rispetto agli Stati Uniti, come sottolineato da 
Mario Draghi nel suo Rapporto sulla competitività1.

È chiaro che avremmo potuto essere più lungimiran-
ti. Ma come siamo arrivati a questo punto? Questi com-
portamenti sono dovuti non tanto a «ingenuità» quan-
to piuttosto a un certo cinismo e alla nostra avidità di 
profitto e benessere. Rimanere sotto l’ombrello america-
no era molto comodo per godere di un modello socia-
le generoso, contenendo le spese militari. Le altre di-
pendenze hanno garantito alle imprese energia a prezzi 
accessibili e buoni risultati finanziari, e a gran parte dei 
consumatori una vita confortevole. Recentemente si è ag-
giunta la comodità dei servizi digitali che permettono di 
ordinare, dal proprio divano, sushi o vestiti a buon mer-
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cato. Entusiasti di mantenere «il potere d’acquisto», pre-
occupati di conservare o conquistare il potere con facili-
tà, i decisori politici non hanno preparato a sufficienza 
il futuro. Hanno allegramente dato priorità alla facilità, 
privilegiando scelte a breve termine. Da qui la domanda: 
siamo oggi più lucidi dei nostri predecessori? Questo re-
sta da dimostrare. 

Oggi la ricerca del profitto e del benessere por-
ta a ignorare un’altra dipendenza, la più vitale di tut-
te: quella che l’umanità nutre nei confronti della natu-
ra. Quest’ultima, infatti, ci fornisce, senza che ne siamo 
consapevoli, una moltitudine di servizi «ecosistemici». 
È lei a fornire l’aria, l’acqua e il cibo indispensabili al-
la vita degli esseri umani. Sono gli insetti a impollina-
re gli alberi da frutto. E sono i suoli, le foreste, gli oce-
ani che, fino a oggi, hanno assorbito la maggior parte 
della CO2 generata dall’attività umana. Senza la natura, 
senza le materie prime che ne derivano, le nostre impre-
se non potrebbero funzionare. Infine, la natura ci me-
raviglia, ci rigenera. La sua bellezza ispira gli artisti e 
incanta i turisti, che contribuiscono significativamente 
alla ricchezza dei Paesi europei (questo vale in partico-
lare per Italia, Francia e Grecia, con una media europea 
che si attesta comunque al 10 per cento). Eppure il no-
stro consumo di risorse naturali supera ciò che la Terra 
è in grado di fornire. I lavori di Johan Rockström dello 
Stockholm Resilience Center sui «limiti planetari»2 mo-
strano che dal 2025 sette di questi nove limiti sono già 
stati superati; tra di essi, il livello delle temperature, la 
trasformazione del suolo e recentemente l’acidificazione 
degli oceani. A oggi le temperature sono già aumentate 
di circa 1,5 gradi, quando l’Accordo di Parigi del 2015 
mirava a rimanere al di sotto di tale soglia.
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Negli ultimi cinquant’anni, ovvero nel corso della mia 

vita, la perdita di biodiversità sarebbe stata del 73 per 

cento3. Incredibile. Come afferma Philippe Grandcolas, 

grande esperto francese di biodiversità, «è un vortice, un 

crollo» a cui assistiamo in diretta, in una relativa indif-

ferenza. Secondo gli scienziati stiamo uscendo dall’O-

locene – un’era durata 12.000 anni nel corso dei quali 

temperature pressoché stabili hanno permesso all’uma-

nità di diventare sedentaria, sviluppando l’agricoltura e 

l’artigianato prima, l’industria poi – e stiamo entrando 

nell’Antropocene – un’era segnata dall’intervento dell’uo-

mo, dall’aumento delle temperature e dallo sfruttamento 

eccessivo delle risorse4. 

Come ai tempi di Galileo Galilei, costretto dall’In-

quisizione ad abiurare le proprie scoperte, i potenti, pie-

ni di sé, respingono con un gesto della mano le consta-

tazioni della scienza. Con un ribaltamento sconcertante, 

coloro che la prendono sul serio vengono tacciati di «ide-

ologia» (un tempo sarebbero stati dichiarati «eretici»). 

Eppure, così come il pianeta Terra ha continuato a gira-

re nonostante il processo a Galileo, allo stesso modo il 

negazionismo dilagante non fermerà né il cambiamento 

climatico, né la scomparsa della vita. I tempi sono diver-

si, ma le motivazioni psicologiche del negazionismo e le 

estreme conseguenze a cui porta il culto del vitello d’o-

ro sono identiche.

Nel suo romanzo I fratelli Karamazov5 Dostoevskij 

mette in scena un Grande Inquisitore che finisce per 

mandare… Cristo stesso al rogo. Secondo l’Inquisitore 

gli esseri umani cercano soprattutto il «pane terreno». Il 

messaggio evangelico è, secondo lui, «superiore alle for-

ze dell’uomo». «La libertà, il libero pensiero e la scienza 

li condurrà in […] labirinti.» Allo stesso modo, di fron-
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te all’evidenza della distruzione degli ecosistemi, i nega-

zionisti sostengono che la difesa dell’ambiente sia una ri-

chiesta smisurata. 

Lungi dal custodire e preservare la natura, continu-

iamo a emettere CO
2
, a spargere pesticidi e a versare ce-

mento, ad abbattere alberi e a scaricare plastica in mari 

devastati dalle reti a strascico. L’agricoltura intensiva in-

quina l’acqua – si pensi alla Bretagna –, per non parlare 

delle discariche abusive di rifiuti tossici che in Campa-

nia hanno gravemente contaminato i suoli contribuendo 

all’aumento di alcune patologie. 

Il pianeta si sta esaurendo perché dimentichiamo 

un’evidenza: noi, esseri umani, «siamo parte integran-

te» della natura («we are embedded in Nature»), come 

ha scritto Sir Partha Dasgupta. Per far comprendere me-

glio la posta in gioco, nel Rapporto redatto nel 2021 per 

il governo britannico (rapporto da cui ha poi derivato 

un affascinante libro divulgativo)6, il professore emeri-

to di Economia dell’Università di Cambridge ricorda che 

i popoli indigeni chiamano con rispetto la Natura «Mo-

ther earth», la nostra madre nutrice. Come San Francesco 

d’Assisi nel suo Cantico delle Creature. 

Eppure, alcuni leader continuano ostinatamente a ne-

gare che il destino dell’uomo e quello della natura sia-

no strettamente legati. Nel 2025, per esempio, la mi-

nistra dell’Agricoltura francese, Annie Genevard, ha 

dichiarato: «Tra gli allevatori e i lupi, ho scelto da che par-

te stare»7. Nessuno ignora le dure condizioni di vita de-

gli allevatori né i danni che subiscono a causa dei pre-

datori ma nella realtà – indipendentemente dal fatto che 

siamo agricoltori o cittadini, ministri o semplici cittadi-

ni – siamo tutti «dalla stessa parte», quella del lupo, ov-

vero la parte di ciò che è vivo. In questo caso l’esempio 
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è particolarmente infelice perché, secondo gli scienziati, 

il lupo costituisce una specie «chiave di volta» la cui pre-

senza in un ecosistema condiziona diversi equilibri pre-

ziosi per la vita animale e vegetale8. E poi il lupo, come 

la maggior parte dei grandi mammiferi, suscita l’interes-

se di associazioni e cittadini sensibili alla sua bellezza. 

Ma quasi nessuno sostiene la causa di quelle moltitudi-

ni invisibili, silenziose e poco appetibili che sono i bat-

teri, i funghi, i lombrichi o il plancton, parimenti essen-

ziali per la vita sulla Terra. Ne ignoriamo il ruolo. A loro 

sono dedicati pochi lavori di ricerca, sebbene rappresen-

tino una parte importante e cruciale della biosfera. Ec-

co perché non sempre comprendiamo l’entità dei danni 

che causiamo a questa biodiversità – che rimane ancora 

e sempre, per usare le parole di Alex Antonelli, un «uni-

verso nascosto»9.

Così, anche se tante persone indigenti, nei Paesi svi-

luppati come nel resto del mondo, vivono in condizio-

ni di estrema povertà, l’umanità nel suo insieme vive 

ben al di sopra delle possibilità della natura10, consuman-

do più di quanto il pianeta possa dare. Invece di ascolta-

re gli scienziati, invece di ricordare la saggezza dei nostri 

antenati contadini che non sprecavano mai nulla, inve-

ce di ascoltare il messaggio delle popolazioni indigene 

che gestiscono l’80 per cento della biodiversità mondia-

le e mettono in guardia dalla sua distruzione, rischiamo 

di rinchiuderci nell’errore. Ci rifiutiamo di vedere che 

la Rivoluzione industriale ha generato uno stile di vita 

che non può durare, perché non è «sostenibile» nel sen-

so primo del termine, soprattutto quando la popolazio-

ne mondiale tende verso i dieci miliardi di esseri umani. 

Come far capire che questi ultimi decenni rappresen-

tano solo una minuscola parentesi nella storia dell’umani-
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tà, soprattutto se questa aspira a consumare secondo gli 

standard occidentali? Non si tratta di far sentire in col-

pa nessuno, ma di rendersi conto che gli esseri umani non 

hanno alcun diritto acquisito di guidare potenti SUV, di ri-

scaldare e climatizzare case spesso progettate peggio degli 

alloggi tradizionali, di mangiare sempre più carne e cibi 

processati o di prendere voli low cost a ogni occasione. A 

causa del basso costo del trasporto aereo e della differen-

za di tenore di vita, per gli americani è per esempio meno 

costoso venire a sciare in Europa che praticare sport in-

vernali negli Stati Uniti. Tuttavia, l’aumento delle tempe-

rature – accelerato dal traffico aereo – sta già portando a 

una riduzione delle nevicate naturali, da cui il ricorso alla 

neve artificiale, la cui produzione richiede molta energia. 

L’Italia ha organizzato le Olimpiadi e Paralimpiadi Inver-

nali del 2026 e la Francia lo farà nel 2030: come se potessi-

mo perpetuare questo tipo di turismo nel momento in cui 

intere zone di montagna, con i loro paesini e i loro abitan-

ti, sono già state spazzate via o rischiano di esserlo11.

E fosse solo la montagna a essere in gioco... Nelle 

nostre città gli affitti di alloggi ammobiliati su Airbnb 

stanno cacciando dai centri i lavoratori a basso reddito, 

mettendo a rischio la coesione sociale. Gli armatori del-

le navi da crociera fanno navigare imbarcazioni di do-

dici piani, che trasportano migliaia di passeggeri che, 

quando fanno scalo nei porti, generano un inquinamen-

to superiore a quello del traffico automobilistico, a sca-

pito della popolazione locale12. Se le compagnie hanno 

promesso miglioramenti, queste navi rimangono comun-

que il simbolo del nostro rapporto con la natura: distor-

to dalla mancanza di misura. 

Nel suo libro La società rigenerativa13 Andrea Illy ri-

corda come, fin dai tempi di Francis Bacon e Cartesio, la 
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nostra concezione antropocentrica sia errata. Nulla lo il-

lustra meglio dell’Uomo vitruviano di Leonardo da Vin-

ci, dalle proporzioni perfette, magistralmente posto al 

centro di tutto. Per rimediare a ciò, anche se la Bibbia 

dice che l’uomo deve «dominare» la terra (Genesi 1,28), 

dobbiamo innanzitutto ammettere che non siamo i pa-

droni del mondo. E non siamo nemmeno i proprietari 

della biosfera, nel senso che il diritto romano attribuisce 

al termine, cioè i detentori della facoltà di distruggerlo 

(usus et abusus). 

Nell’estate del 2025 a Siracusa si sono registrati 48,8 

gradi; nel sud-ovest della Francia, vicino alla costa atlan-

tica, si è andati anche oltre i 40 gradi, per giorni inte-

ri e nei Paesi nordici sono stati superati i 35 gradi. Pre-

sto in Francia e in Italia vedremo più terre bruciate che 

boschi di conifere, più piante grasse che querce14. Già da 

anni nelle Alpi le foreste di conifere soffrono, gli abeti 

rossi scompaiono, attaccati da insetti la cui proliferazio-

ne è legata alle temperature. Anche le colture tradiziona-

li soffrono. Un giorno produrremo tequila made in Eu-

rope, invece del vino? Non è uno scherzo. Gli scienziati 

annunciano che entro il 2100, a causa dell’aumento delle 

temperature, gran parte dell’Europa meridionale, in par-

ticolare Italia, Francia e Spagna, non sarà più adatta al-

la coltivazione della vite così come la pratichiamo oggi15. 

Che fare? Non esiste una soluzione miracolosa, ma il 

dibattito democratico non può più tollerare il negazioni-

smo che impedisce di guardare in faccia la realtà (Capi-

tolo 1) e non può più limitarsi allo scontro sterile tra de-

stra e sinistra, irrigidite nelle loro posizioni (Capitolo 2). 

Dobbiamo trasformare le nostre economie (Capitolo 3), 

chiamando i decisori pubblici a svolgere un ruolo fonda-

mentale per difendere l’interesse generale (Capitolo 4) e 
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le imprese a produrre in modo sostenibile, tenendo con-

to, più di quanto non avvenga oggi, del capitale naturale 

(Capitolo 5). La transizione passa attraverso un maggior 

coinvoglimento delle persone, un cambiamento di meto-

do (Capitolo 6).
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